
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 
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famiglia: Boero 

Altre forme del nome: Boerius, de Boeriis, de Boveriis 
Albergo: Cibo 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Spaccato nel primo di rosso al mastio torricellato di tre pezzi sormontato da tre 
stelle: il tutto d’argento; nel secondo di verde alla banda d’oro accostata in punta da un bue 
passante al naturale» alias «Di verde alla banda d’oro, accostata in capo da un mastio torricellato 
di tre pezzi d’argento e in punta da un bue passante al naturale». 
 

Nota storica: originari del Ponente ligure, della Valle Argentina e di Taggia, ove costituirono una 
parentella di notabile rilievo, si insediarono in Genova in vari rami, uno dei quali ebbe ascrizione 
al patriziato genovese sin dal 1528.  
 
Le origini 
 
Capostipite del ramo ascritto fu Bernardo Boero, dottore in Legge, il quale ebbe dalla moglie 
Marietta Cagnacii fu Lazzaro di Taggia quattro figli maschi, Giovanni Battista, Giovanni 
Antonio, Nicolò e Vincenzo, e una femmina, Battistina, sposa di maestro Bernardo.  
Notizie significative su questo nucleo familiare si ricavano dagli atti con i quali, nel 1493, fu 
regolata la contabilità dell’eredità del defunto Bernardo tra il figlio maggiore, Giovanni Battista, 
già laureato in medicina ed erede per un quinto del genitore, e la madre Marietta tutrice e curatrice 
dei figli Giovanni Antonio, domino Nicolò e Vincenzo, tutti minori ed eredi del defunto padre per 
tre quinte parti, in base al testamento del defunto rogato dal notaio Ludovico Boero e alla conferma 
data alla tutela dal podestà di Taggia con atto del notaio Guglielmo Porri di Taggia. Il 12 aprile 
1493, in Genova, al cospetto del vicario della sala superiore del Podestà, Giovanni Battista e 
Marietta stipulavano un atto di compromesso, nominando arbitro fra di loro il giureconsulto 
Francesco Soffia, per dirimere le divergenze relative alle spese sostenute da Giovanni Battista per 
mantenere la famiglia con i redditi derivanti dalla propria professione, con particolare riferimento 
alla dote della sorella Battistina e ai miglioramenti apportati ai beni immobili e alla costruzione di 
mulini e frantoi. Presenziava alla stipula il figlio Vincenzo, all’epoca diciannovenne, mentre 
Marietta agiva con il consiglio di Giacomo Noaro abitante in Sampierdarena e del di lui figlio 
Marco, due dei migliori parenti dei figli minori. Francesco Soffia, sentite le richieste delle parti ed 
esaminati i registri contabili dell’eredità di Bernardo, il 22 aprile emise una sentenza arbitrale con 
la quale stabilì come Giovanni Battista avesse corrisposto alla madre e ai fratelli tutto quanto loro 
dovuto dall’eredità, coprendo le spese per il loro mantenimento e i loro studi. Inoltre, Giovanni 
Battista aveva sostenuto spese per un totale di 900 lire, delle quali avrebbe dovuto essere risarcito 
per i tre quinti competenti ai fratelli, pari a 540 lire. Per tale credito assegnò a Giovanni Battista 
una proprietà terriera coltivata a vigna e alberata di diversi alberi a Taggia, in località «lo borgo», 
appartenuta a Bernardo e spettante per tre quinti ai detti Gio. Antonio, Nicolò e Vincenzo. Nella 
contabilità allegata trovano documentazione le somme corrisposte da Giovanni Battista alla madre 
e fratelli in particolare i loro spostamenti tra Genova e Taggia, i viaggi a Pavia di Nicolò, i rapporti 
con il domino Pietro Antonio Ardissone di Taggia e il di lui figlio Percivalle, capostipite di un’altra 
famiglia di origine tabiese che avrebbe avuto ascrizione al patriziato genovese, gli interessi nella 
località di Badalucco e il denaro corrisposto a maestro Bernardo cognato dei Boero per la dote 



 

 

della sorella. 
Altri membri della famiglia inseritisi con distinzione in Genova negli ultimi decenni del 
Quattrocento furono Geronimo Boero, ammesso al Collegio dei Giurisperiti nel 1490, e 
Bartolomeo, cancelliere del Comune negli anni 1490-1497, ma non conosciamo allo stato attuale 
quale e se vi fosse un legame di parentela con i Boero del ramo che sarebbe stato poi ascritto. 
 
 
Giovanni Battista Boero medico del Re d’Inghilterra 
 
Giovanni o Giovanni Battista Boero figlio del dottore in legge Bernardo di Taggia, medico del re 
d’Inghilterra Enrico VII tra il 1498 e il 1514, fu indubbiamente la figura storicamente più 
significativa del casato.  
Giovanni Battista era già laureato in Medicina nel 1486, poiché era qualificato come «magister 
Iohannes Baptista Boerius de Tabia artium doctor» in un atto del 27 novembre di quell’anno, con 
cui prometteva allo speziale Teramo de Oderico che il proprio fratello, Giovanni Antonio Boero, 
all’epoca sedicenne, avrebbe servito come apprendista nella farmacia di Teramo e fratelli per tre 
anni e che in quel periodo egli lo avrebbe provvisto di vestiti e calzature e di 5 scudi d’oro annui 
per il mantenimento. Giovanni Battista agiva con la fideiussione di prete Benedetto Boero di 
Taggia, cappellano nella chiesa di Santa Caterina. Potrebbe quindi essere lui il Giovanni Boero di 
Taggia che le fonti erudite indicano come iscritto al Collegio dei Medici di Genova nel 1488, 
mentre in Inghilterra egli risulta anche menzionato come Giovanni Battista da Taggia.  
Un’interessante testimonianza della permanenza di Giovanni Battista Boero in Inghilterra e dei 
suoi ininterrotti legami con Genova ci viene da un contenzioso portato al cospetto del governatore 
regio e del consiglio degli Anziani nel 1506, in un momento di forti tensioni in città per la rivolta 
popolare in corso. Da questo si evince, infatti, come il medico Giovanni Battista Boero aveva 
inviato da Londra al nobile Carlo Spinola quondam L. la somma di 1.000 ducati, perché li 
impiegasse in operazioni di cambio, investendone poi i profitti in luoghi di San Giorgio da intestare 
allo stesso Boero. Per riscuotere i proventi dei cambi e reimpiegarli in San Giorgio, lo Spinola 
aveva a sua volta nominato procuratore l’egregius Lazzaro Fattinanti, il quale non era riuscito ad 
conseguire quanto dovuto da uno dei debitori, il nobile Antonio Lomellini quondam C. Poiché i 
nobili erano in quel momento impossibilitati a rientrare in città, il 2 dicembre Lazzaro ottenne dal 
governo l’abilitazione ad agire legalmente in nome dello Spinola contro il Lomellini anche in 
assenza delle parti. L’8 dicembre di quello stesso anno, Caterina d’Aragona, principessa di Galles, 
scriveva al padre, re Ferdinando, chiedendogli di far assegnare un beneficio ecclesiastico al figlio 
del medico del Re d’Inghilterra, d’origine genovese, verso il quale nutriva sentimenti di 
gratitudine.  
Giovanni Battista Boero aveva sposato una nobile di origine toscana, Giulia Chiariti di Pietra Santa 
figlia del medico Taddeo, membro e consigliere del Collegio dei Medici di Genova (1457), dalla 
quale nacquero due figli maschi, Giovanni e Bernardo. Un legame importante, quello con la 
famiglia materna, che in Genova si cognominò semplicemente de Pietra Sancta. Giulia aveva, 
infatti, tre fratelli, Andrea, Agostino e Cristoforo, dei quali Andrea e Agostino, entrambi medici, 
nel 1528 sarebbero stati ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Centurione. In 
particolare, Andrea Centurione Pietrasanta sarebbe stato doge della Repubblica nel biennio 1543-
1545.  
Giovanni Battista Boero aveva mantenuto saldi legami con la propria famiglie e la terra d’origine, 
come emerge dal suo testamento, dettato a Londra il 15 giugno 1513 al notaio Pietro Cressy, 
chierico e cittadino londinese, alla presenza, fra gli altri, di Nicolò Gentile fu Marco, Battista 
Giustiniani fu Geronimo e Domenico Lomellini fu Stefano, tutti «mercatores de Ianua». Giovanni 
Battista, infatti, legò alla Comunità di Taggia 12 luoghi di San Giorgio, i cui proventi consentissero 
di stipendiare con 100 lire annue un buon medico, per garantire un’assistenza sanitaria gratuita 
adeguata in Taggia e nella sua giurisdizione. L’elezione del medico sarebbe dovuto avvenire con il 



 

 

concorso di due Boero, tra i più prossimi parenti del testatore («... duorum de Boeriis 
propinquorum meorum ...»). Se il medico non fosse stato eletto, i proventi dei 12 luoghi avrebbero 
dovuto essere distribuiti dal priore del convento di Taggia e da due Boero tra i poveri gli infermi di 
Taggia e sua giurisdizione. Altri 3 luoghi di San Giorgio erano poi destinati alla costruzione di una 
scuola per insegnare pubblicamente la grammatica, che sarebbe stata chiamata Scuola dei Poveri, 
perché a loro riservata in perpetuo («... que scola intituletur Scola Pauperum et sic ad eum usum sit 
perpetuo dicata et nidquim ad alium ...»). Giovanni Battista destinava poi i proventi di altri 24 
luoghi allo stipendio del maestro o precettore di questa scuola, il quale sarebbe stato tenuto a 
insegnare per otto ore, quattro al mattino e quattro al pomeriggio, nei giorni della settimana, e per 
quattro, due al mattino e due al pomeriggio, nei giorni festivi. I proventi di 30 luoghi avrebbero 
dovuto invece garantire il mantenimento di venti poveri scolari le cui famiglie non fossero in alcun 
modo di garantire la loro istruzione. L’amministrazione della scuola sarebbe stata affidata a due 
notabili di Taggia e della sua giurisdizione col titolo di rettori o priori («... Ut autem dictam scolam 
recte gubernetur volo et ordino quod de opido Tabie aut de locis vicinis elligantur duo probi, 
prudentes ac devoti viri, bonis fortune saltem mediocriter dotati, in rectores seu priores dicte scole 
...»), i quali avrebbero nominato, congiuntamente al priore pro tempore del convento di Taggia 
avrebbero nominato il precettore della Scuola e provveduto a dispensare i proventi dei luoghi agli 
scolari. Questi sarebbero stati eletti dai priori della scuola, dal priore del Convento e dal maestro. 
Conscio delle profonde divisioni faziose che dilaniavano la madre patria, Giovanni Battista 
rivolgeva anche un appello agli Ufficiali di Misericordia di Genova, perché nell’elezione dei due 
priori della scuola scegliessero due persone autorevoli e benestanti di Taggia o dei suoi dintorni, 
avendo cura che vi fossero compresi un appartenente alla fazione dei Fregoso e uno a quella degli 
Adorno, in modo che tutti i poveri potessero fruire di questa pia opera («... Modus autem eligendi 
dictos duos priores scole sit talis: supplico Dei intuito preclaris officialibus Misericordie civitatis 
Ianue ut ex opido Tabie aut locis vicinis eligant duos prudentes ac devotos viros qui, non pauperes 
nec parciales, alter tunc putetur favere faccioni Fregose, alter vero Adurne, ut dicta pia opera 
equaliter indifferenterque ab omnibus Christi fidelibus participentur ...»). Allo stesso tempo, però, 
non voleva che nell’elezione si inserissero le fazioni locali, causa di divisioni («... Nolo autem 
dictos rectores eligi per via faccionum guelfe et ghibeline, quoniam prima divisio magis in illis 
partibus viget q[...]m ultimo dictas quas ambas et omnes alias infelices divisiones mitiget 
Altissimus»). Nell’eventualità che l’Ufficio di Misericordia non avesse accettato di provvedere 
all’elezione dei rettori, il testatore ordinava che questa spettasse al preclarum virum dominum 
Pietro Sauli quondam domini B. Nominava quindi eredi universali di tutti i propri beni mobili e 
immobili, tanto dei luoghi e paghe nel Banco di San Giorgio, quanto di qualsiasi altro avere, i due 
figli maschi, Giovanni e Bernardo, «iuris utriusque scolares», sia che si sposassero, sia che si 
facessero preti. Precisava però che qualora uno dei due avesse assunto lo stato ecclesiastico e fosse 
stato beneficiato di rendite fuori dall’Inghilterra, avrebbe avuto la sola quota legittima, rimanendo 
l’altro erede universale. Questo avrebbe, però, dovuto garantire al fratello una rendita annua di 200 
ducati, sino a quando le rendite ecclesiastiche da lui godute fuori dall’Inghilterra non avessero 
raggiunto da sole tale importo. La legittima avrebbe dovuto essere calcolata secondo quanto 
stabilito dai Capitoli del Comune di Genova e il figlio ecclesiastico avrebbe potuto ricevere la 
propria parte anche tramite l’assegnazione di luoghi del Banco di San Giorgio intestati al testatore. 
I restanti luoghi sarebbero stati inalienabili per i dieci anni successivi alla morte di Giovanni 
Battista e gli eredi, o l’erede, avrebbero disposto solamente dei loro proventi annui. Terminato 
questo periodo tutti i luoghi oltre i 300 sarebbero stati a libera disposizione degli eredi, mentre 300 
luoghi sarebbero stati inalienabili. Nel caso di assenza di figli e figlie legittime e naturali i proventi 
dei 300 luoghi sarebbero spettati ai figli naturali. Nel caso in cui gli eredi avessero avuto solo figlie 
femmine legittime e naturali, queste avrebbero potuto essere dotate sino a 200 luoghi, a patto che i 
loro consorti entrassero nella parentella dei Boero e ne assumessero il cognome con atto pubblico. 
In questa eventualità i restanti 100 luoghi avrebbero dovuto essere divisi tra varie opere pie: 
innanzitutto 100 lire ciascuno sarebbero stati assegnati ai Predicatori, agli Ospedali di Pammatone 



 

 

e degli Incurabili. Poi avrebbero dovuto essere acquistati utensili e ornamenti per la chiesa dei 
Santi Giacomo e Filippo di Taggia, per un valore di 100 lire di Savona. Il capitale residuo avrebbe 
dovuto essere diviso in dieci porzioni, delle quali due sarebbero state distribuite dai Padri di Taggia 
tra i poveri de Boeriis di Taggia e di Badalucco. Altre due parti sarebbero spettate ai figli di 
Giovanni Antonio Boero, fratello di Giovanni Battista, venendo depositate nel banco di San 
Giorgio per quindici anni durante i quali Giovanni Antonio e i figli ne avrebbero goduto i proventi 
annui. Trascorsi i quindici anni, se i figli di Giovanni Antonio fossero morti senza lasciare prole, il 
capitale avrebbe dovuto essere ancora diviso tra i poveri dei Boero di Taggia e di Badalucco, 
preferendo sempre i parenti più prossimi al testatore. Inoltre, i figli di Giovanni Antonio Boero che 
avessero studiato «... in aliquo generali studio ...» sarebbero stati sovvenuti per un periodo di otto 
anni, se in un ginnasio, con un appannaggio di 36 ducati d’oro annui, come pure i figli del domino 
Vincenzo e Bernardina Berghegnono figli della defunta Battistina, sua sorella, una parte di dieci 
luoghi e un’altra decima a eredi di Mariola. Il residuo dei 100 luoghi avrebbe dovuto essere 
impiegato per il mantenimento agli studi in scuole di grammatica e di studi generali di dodici 
poveri Boero sino a quando il capitale non sarebbe stato esaurito, assegnando a ciascuno 24 ducati. 
Mancando i Boero ai poveri. Esecutori testamentari nominava due illustri cittadini genovesi, il 
nobilis Carlo Spinola quondam L. e l’egregius Pietro Sauli quondam B. 
Con un codicillo del 1514 legava a Domenico Lomellini 10 marche e al figlio Bernardo la quota 
legittima dell’eredità, mentre a Guascono, «... antiquo famulo meo ...», destinava 40 soldi di 
sterline e le proprie vesti. Alla moglie Giulia la dote e un vitalizio. Elevava poi a 61 i luoghi che 
avrebbero dovuto essere depositati nel Banco di San Giorgio a beneficio dei poveri. Stabiliva poi di 
essere sepolto nel convento dei Crociferi e disponeva tre legati di 20 lire ciascuno per i restauri 
dell’Ospedale de Rypier, per quelli dell’Arcidiaconato Dunelmensis e per i Padri Crociferi della 
chiesa ove egli sarebbe stato sepolto, con l’obbligo di celebrare messe di suffragio. Ai Frati de 
Gredinio destinava «unus cadus seu buta» di vino malvatico. Dichiarava di essere debitore dei 
mercanti Frescobaldi e soci di complessive 7 lire, 1 soldo e 10 denari di sterline per quanto 
mutuato a lui e ai suoi figli, mentre Mattia Donotogam avrebbe dovuto ricevere il salario risultante 
dai suoi libri contabili. Confermava poi la donazione di 200 lire sterline fatta al figlio Giovanni, 
mentre legava al magnifico Leonardo Chirugie 20 soldi di sterline. Nominava quindi eredi 
universali i figli Giovanni e Bernardo e annullava i propri crediti contro il prete Antonio Bonfante 
e contro il proprio fratello Vincenzo Boero. 
Secondo la tradizione Giovanni Battista, rientrato in patria, aveva tentato di curare Santa Caterina 
Fieschi Adorno, rettrice dell’Ospedale di Pammatone, non comprendendo la fede della santa 
nell’accettare la propria malattia. 
Giovanni Battista Boero era già defunto il 6 ottobre 1515, quando l’egregius vir Lazzaro Visconte, 
«civis et mercatoris tabiensis albinganensis diocesis in civitate Londonis ad presens residens» 
faceva redigere una copia autentica delle disposizioni relative al medico e alla scuola di Taggia 
contenute nel testamento «spectabilis viri quondam domini Ioannis Baptiste olim spectabilis 
doctoris domini Bernardi de Tabia dicte albinganensis diocesis, prothomedici serenissimi Regis 
Anglie», da inviare al Magistrato di Misericordia di Genova. La copia era autenticata da tre 
cittadini genovesi presenti in Londra, Nicolò Gentile, Ilario Squarciafico e Giovanni Spinola di 
Agostino.  
In Genova, i figli di Giovanni Battista, il 15 ottobre 1516 nominarono arbitri fra loro, che il 25 
ottobre emanarono una sentenza con la quale stabilirono che fossero assegnati a Bernardo 80 
luoghi del Banco di San Giorgio a saldo della legittima oltre a tutti i mobili e gli argenti che aveva 
in uso in Roma, esclusi i libri e le vesti spettanti al fratello Giovanni. Inoltre, Bernardo avrebbe 
dovuto ricevere 400 ducati da 3 lire genovine a ducato per le rate arretrate del vitalizio legatogli dal 
padre, maturate dal giorno della morte di Giovanni Battista a quello della sentenza, mentre avrebbe 
ricevuto 200 ducati annui della stessa moneta per i successivi quattro anni. Trascorso il 
quadriennio il vitalizio sarebbe stato ridotto a 150 ducati annui. Il resto dell’eredità sarebbe 
spettato a Giovanni. 



 

 

 
 
Giovanni Cibo Boero 
 
Giovanni Boero nel 1528 fu ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo Cibo. Personalità 
di spicco legata all’entourage del cardinal Innocenzo Cybo e alla Corte Pontificia, aveva ottenuto 
un ufficio di scrittore di brevi apostolici nella Curia pontificia: era qualificato come «nobilis vir 
Iohannes Cibo Boerius civis Ianue, brevium apostolicorum scriptor» in un atto del 20 febbraio 
1532 con cui revocava la procura a Simone Centurione e soci, mercanti nella Curia Romana, e 
nominava procuratori i nobili Alessandro Pinelli, Benedetto Centurione e Gabiele Calvi. Era stato 
creato anche cavaliere di San Pietro: come tale, il 10 giugno 1553, legittimava Lanfranco, Vigneto 
e Isabelletta, figli naturale del giureconsulto Pietro Francesco Grimaldi de Robio.  
Giovanni sposò una dama genovese di antica nobiltà, Pellina Pallavicino del fu Paolo, dalla quale 
non ebbe prole. Con il proprio testamento dell’11 gennaio 1561 il «nobilis Ioannes filius quondam 
spectabilis domini Io. Batiste Boerii prothomedici serenissimi olim Anglie regis, in reformatione 
civili transatus in domum nobilium de Cibo», ordinò di essere sepolto nel luogo indicato dal 
reverendo Bernardo Boero, suo fratello, in attesa che fosse compiuta la sepoltura nell’edificanda 
cappella nella chiesa di Santa Maria Annunziata a Sturla («... donec providerit dicto corpori de 
convenienti sepultura et in eventum quod finita fabricam laboreriorum que pro ut inferius dicetur 
fieri debent in ecclesiam conventus fratrum monasterii Sanchte marie de Sturla, non fuisset per 
usum de dicta sepoltura tunc mandat dictum corpus transferri per dictos fratres ad monasterium 
construendum ...»), legando 25 lire per le spese relative alla traslazione. Ordinava che alla propria 
sepoltura partecipassero i frati di dieci conventi, tra i quali dovevano essere compresi quelli di 
Santa Maria di Sturla, distribuendo cera del valore di 10 lire a ciascun convento. Altre 10 lire 
sarebbero state consegnate al monastero femminile di Sant’Andrea, perché quelle monache 
pregassero per lui. Disponeva, poi, che ogni anno per venticinque anni fossero versati 2 scudi d’oro 
ai Frati della chiesa di San Rocco, fuori le mura di Genova, della cui Confraternita egli faceva 
parte. Legava quindi altri 2 scudi d’oro ai frati di San Bartolomeo degli Armeni, mentre la sua 
Biblioteca di libri greci e latini avrebbe dovuto andare al convento di Santa Maria di Sturla. 
Procedeva poi ad elencare accuratamente i propri beni. Dichiarava innanzitutto di possedere due 
case nella contrada del Campo, una grande di sua residenza e una più piccola dove abitava il nipote 
Ottavio Boero («... unam magnam que habita cum suis medianis et apotecis, et alteram minorem 
qua habita spectabilis dominus Octavius Boerius medicus, nepos ipsisu testatoris ...»), e una casa di 
villeggiatura a Sturla («... domum cum rure in villa Sturle, quarterii Sancti Martini ...»). Passava 
quindi ad elencare i depositi nel banco di San Giorgio: 289 luoghi nel Cartulario S con i proventi 
maturati dal 1553, le paghe degli stessi luoghi del 1552, altri 9 luoghi della colonna intestata al 
Doge e ai Governatori della Repubblica nel Cartulario M, con i relativi proventi dal 1554, e altri 6 
luoghi della colonna intestata al Doge e ai Governatori della Repubblica nel Cartulario B. Inoltre 
elencava gli oggetti preziosi: una «coronete ambre et musoli», le suppellettili di casa, di lana, seta, 
argento e oro («... supelectilia domestica tam lanea et serica, quam argentea et aurea, ac ex alio 
genere ...»), diversi anelli, uno con diamante grande del valore di circa 1.000 lire, uno con rubini 
del valore di circa 200 lire, uno con diamanti piccoli del valore di 10 scudi circa, uno con 
«quandam petram plasmam» valutato 1 scudo, e uno con uno zaffiro valutato 10 scudi; una catena 
grande d’oro che era solito portare del valore di 50 scudi d’oro, un’altra più piccola che talvolta 
portava e valeva 10 scudi d’oro e un’altra portata dalla moglie Pellina del valore di altri 50 scudi, 
«septem pecias verdurarum maurarum novarum», «tres alias verduras, unam longam et duas 
minores veteres», tre vasi d’argento, uno specchio d’argento, due saliere d’argento, un bacile con 
sua stagnara grande d’argento e «tres aquarias argenti per mense et diversa alia ad usum domus». 
Dichiarava poi di aver ricevuto la somma di 3.870 lire, 10 soldi e 8 denari in conto della dote di 
6.000 lire della moglie Pellina fu Paolo, e stabiliva che, oltre alla restituzione della dote, la donna 
dovesse ricevere 25 lire annue per dieci anni e avere l’usufrutto dell’anello grande con diamante 



 

 

della catena d’oro lunga. Le legava anche «samaram panni de Roano de Angliarum eam meliorem 
ecx tribus quas dicta Pelina habet ad usum eius persone». Beneficiava poi largamente la nipote 
Giulia, figlia del fratello Bernardo e moglie di Giovanni Usodimare Delfino: a lei legava una delle 
tre samara e l’usufrutto del mediano maggiore della casa grande durante la vita di Pellina («... 
usum et habitacionem mediani magni siti retro domus solite habitacionis ipsius testatoris et hoc in 
vita ipsius Peline et quamdiu vixerit ...»), che non volendovi risiedere avrebbe potuto anche 
affittare, garantendogliene anche la manutenzione a carico degli eredi. Giulia avrebbe ricevuto 
anche un vitalizio di 50 lire annue, che avrebbero dovuto esserle versale nei giorni tra Natale e 
l’Ottava, elevate a 100 nel caso di ritardo nel pagamento. Inoltre, le abbonava anche ogni credito 
che avrebbe potuto vantare verso di lei e l’usufrutto degli anelli con la pietra plasma e con i 
diamanti piccoli. Giovanni poneva la casa grande di Genova e quella di villeggiatura di Sturla sotto 
perpetuo vincolo d’inalienabilità in favore degli eredi e discendenti. Questi erano obbligati a fare 
costruire la volta della chiesa della Santissima Annunziata di Sturla, spendendo la somma di 2.000 
lire, e una cappella con altare e sepoltura, dotandola con 15 luoghi che Giovanni possedeva nelle 
due colonne intestate al Doge e ai Governatori della Repubblica. I proventi annui sarebbero stati 
riscossi annualmente dai Frati della Santissima Annunziata, con l’obbligo di celebrare all’altare 
della cappella settimanalmente due messe di suffragio e mensilmente una messa cantata. 
Ricordando il legato di 100 luoghi disposto dal defunto padre e abolito per breve del papa Leone X 
e sentenza ottenuta in Roma contro la Comunità di Taggia, legava ogni diritto su quei luoghi 
all’Ufficio dei Poveri di Genova. Si preoccupava, poi, che Antonio Villa, locatario della bottega e 
mezzano della casa grande al canone di 60 lire annue, potesse mantenere la locazione alle stesse 
condizioni economiche per altri otto anni dalla sua morte. Ordinava anche che la propria catena 
d’oro grande del valore di 50 scudi d’oro fosse venduta, convertendone il prezzo in luoghi di San 
Giorgio, inalienabili e intestati a lui, i cui proventi avrebbero dovuto essere dispensati ogni anno tra 
i poveri dell’Ospitaletto. A Suor Gregoria, monaca in Sant’Andrea, «... que est matertera ipsius 
testatoris ...», destinava un vitalizio di 2 scudi d’oro annui, mentre al cognato Vincenzo de Cantu la 
cabella di 25 lire. Disponeva, poi, legati per le due famule, le sorelle Martetta e Maxinetta: alla 
prima sarebbero andate 50 lire a saldo dei salari di otto anni, mentre alla seconda 10 lire per i salari 
dovuti e altre 25 lire. Ai pronipoti Antoniotto, Bernardo e Geronimo, figli di Giovanni Usodimare 
Delfino e di Giulia Boero, lasciava «... robonos panni et croyhiam unam saie ...». Alle Monache 
Convertite sotto il titolo di Santa Maria Maddalena destinava la propria casa piccola nella contrada 
del Campo, posta «... super platea nova dicte contracte Campi ...», che i loro Protettori avrebbero 
potuto locare. Stabiliva, però, che se il nipote Ottavio Boero, che vi risiedeva, avesse voluto 
continuare ad abitarvi, avrebbe potuto farlo corrispondendo alle Monache l’affitto di 150 lire 
annue, altrimenti i Protettori delle religiose avrebbero anche potuto vendere l’immobile e 
convertire il prezzo ricavato in luoghi di San Giorgio inalienabili e intestati a Giovanni, i cui 
redditi annui sarebbero spettati in perpetuo alle Monache Convertite. Al nipote Ottavio legava tutte 
le proprie vesti, di lana e di seta, mentre allo spettabile Giovanni Francesco, studente nello studio 
di Pavia, suo cugino figlio del proprio zio materno, Cristoforo di Pietra Santa, legava 5 scudi d’oro 
del sole annui per dieci anni. Destinava i propri beni di Taggia a Laura, moglie di Lazzaro 
Cagnazzo, a saldo di tutto ciò che lei potesse pretendere da lui. Dichiarava di aver venduto al 
fratello Bernardo la casa con botteghe e giardino nella contrada di Santa Maria della Pace, presso 
le mura di Genova. Nominava, quindi, usufruttuario dei propri beni lo stesso Bernardo ed erede 
universale il nipote Ottavio e poi i di lui figli legittimi e discendenti maschi, ponendo tutto il 
patrimonio sotto vincolo di fedecommeso. Mancando i figli legittimi sarebbero subentrati i figli 
naturali di Ottavio e poi i loro discendenti legittimi. Estinguendosi tutti i discendenti, nominava 
eredi i poveri, ovvero due terzi avrebbero dovuto essere distribuiti tra gli orfani delle Scuole rette 
dalla Compagnia di Genova, l’Ospedale di Pammatone, l’Ospitaletto degli Incurabili e l’Ufficio dei 
Poveri. La restante terza parte ai poveri di Genova, compresi quelli dell’ospedale presso il Macello 
dello Scalo. Con il codicillo del 15 gennaio seguente, Giovanni stabilì che le Monache Convertite 
dovessero corrispondere al nipote Ottavio quanto egli aveva speso nella ristrutturazione della casa 



 

 

nella contrada del Campo. Precisava, inoltre, che i suoi eredi dovessero aiutare la moglie Pellina a 
recuperare il residuo della propria dote, sostenendo le spese legali necessarie, e che se i suoi eredi 
non avessero avuto figli maschi legittimi ma femmine legittime potessero destinare loro sino a un 
terzo dell’eredità per costituire le doti. Infine, lasciò la propria casa nella contrada del Campo e la 
casa con villa a Sturla al magnifico Ottavio Boero figlio del fratello Bernardo e alla di lui 
discendenza maschile, col carico di corrispondere 5.000 scudi d’oro al reverendo Bernardo Boero, 
suo erede usufruttuario. Morì nell’estate del 1561. Il suo cadavere fu tumulato, secondo le sue 
volontà, nella cappella della Santissima Annunziata di Sturla, ove fu apposta la seguente epigrafe: 
«Sepulcrum/ nobilis Ioannis Boerii / filii Ioannis Baptiste / in Anglia protophisici / patricii 
genuensis militis / Sancti Petrii / septuagenarii MDLXI». 
La vedova di Giovanni, Pellina, si risposò in seguito con un patrizio genovese della cosiddetta 
nobiltà “nuova”, Giovanni Battista Recco, avendone un figlio, Giuseppe. Rimasta vedova, abitò 
nella casa del nipote Ottavio Boero presso la chiesa di Santa Maria della Pace, fuori le mura 
occidentali della città. Qui, il 13 settembre 1588 dettò il proprio testamento. Stabilì innanzitutto di 
essere sepolta nella chiesa dell’Annunziata di Sturla, «in sepulchro in quo est conditum corpus 
dicti quondam magnifici Ioannis Boerii eius mariti vel in eo loco in quo voluerit mangnificus 
Octavius Boerius, artium et medicine doctor, eius nepos», spendendo quanto avesse stabilito lo 
stesso Ottavio, al quale era affidata anche la scelta dei religiosi che avrebbero dovuto celebrare 
mille messe di suffragio. Disponeva poi un legato di 200 lire alle monache Cappuccine, perché 
pregassero per lei, mentre destinava 5 soldi ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli 
Incurabili. Sapendo di aver donato la somma di 2.000 lire alla magnifica Livia, moglie del 
magnifico Giuseppe Recco, dichiarava che dovesse essere detratta da quanto a lei dovuto dallo 
stesso Giuseppe. Parimente, avendo promesso alla magnifica Ottavia Salineri che dopo la propria 
morte avrebbe ricevuto 2.000 lire, essendosi questa nel frattempo maritata e avendo provveduto 
alla sua dote il fratello Stefano Salineri, destinava le 2.000 lire a quest’ultimo, stabilendo che 
fossero ricavate dal credito verso Giuseppe Recco. Dopo aver legato alla servente Angeletta la 
somma di 500 lire, un corredo e quattro anni di salario a 28 lire annue, ed essersi dichiarata 
debitrice di Ottavio Boero per 400 lire e di tal Lorenzo Carpenino per altre 200, nominava erede 
universale Camillo Boero, figlio di detto Ottavio. Precisava che nell’eredità del secondo marito, 
Giovanni Battista Recco era ancora compresa la propria dote di 8.000 lire, delle quali 4.000 
sarebbero spettate a Camillo. Nell’eventualità che Giuseppe Recco, erede del proprio padre, non gli 
avesse corrisposto le 4.000 lire, Camillo non sarebbe stato tenuto a versare i legati in favore di 
Livia e di Stefano Salinero, i quali sarebbero stati creditori di Giuseppe Recco. Pellina si spense 
ottuagenaria l’8 marzo 1593, venendo tumulata nella chiesa della Santissima Annunziata di Sturla. 
 
La discendenza di Bernardo Boero.  
 
Come già visto, Bernardo Boero, addottoratosi in legge, aveva inizialmente goduto di benefici 
ecclesiastici. Si era poi sposato avendone il figlio Ottavio e la figlia Giulia, sposa di Giovanni 
Usodimare Delfino, appartenente a una distinta famiglia ascritta originaria del borgo rivierasco di 
Varazze.  
Attraverso le testimonianze fatte raccogliere da Ottavio nel febbraio del 1593, al fine di dimostrare 
di essere più anziano del cugino Ottavio Albora, figlio dei defunti Bartolomeo e di Mariola de 
Allegro detta Manò (parente dei Boero in quanto figlia di Margaritina de Petra Sancta del fu 
maestro Taddeo), sappiamo che egli era nato in Roma intorno al 1522 ed era stato ricondotto a 
Genova dal padre in fasce (probabilmente a seguito del celebre sacco della città). Maria Buzalino 
fu Cristoforo di Montoggio, che per ventiquattro anni aveva servito in casa degli Albora, ricordava 
come Ottavio Boero fosse figlio di messer Benedetto, cugino di madonna Mano, il quale lo aveva 
condotto a Genova da Roma molto piccolo. Ricordava anche che i Boero e gli Albora erano vicini 
di casa e che Manò si recava spesso a trovare il piccolo Ottavio, al quale era legata da molto 
affetto. Per datare la nascita di Ottavio, ricordava che gli Albora avevano avuto solamente tre figli, 



 

 

Ottaviano, Francesco e Nicolò, nati a breve distanza l’uno dall’altro (venti mesi tra il primogenito e 
il secondo e ventiquattro tra il secondo e il terzo) e che durante la peste del 1528 Nicolò aveva 
circa sette mesi. Confermava questi fatti un altro testimone, il nobile Giovanni Battista Sivori fu 
Vincenzo, genero del defunto Nicolò Albora, terzogenito di Bartolomeo e Manò, ricordando inoltre 
come il suocero gli avesse detto che Manò aveva chiamato il primogenito Ottaviano proprio perché 
avesse lo stesso nome di Ottavio Boero, il quale al momento della nascita del cugino aveva un 
anno d’età.  
Rimasto vedovo, Bernardo Boero aveva abbracciato lo stato ecclesiastico, mentre il figlio Ottavio 
si era laureato in medicina come l’avo paterno ed era stato aggregato al Collegio dei medici di 
Genova, nel quale risultava già iscritto nel 1550. Anche Bernardo, come il fratello Giovanni, con 
bolla apostolica del 30 aprile 1521, era stato creato cavaliere di San Pietro dal pontefice Leone X, 
con facoltà di creare notai, tabellioni e giudici ordinari: agiva a Genova in tale veste in un atto del 
19 febbraio 1551, creando notaio Nicolò Bargone di Biagio. Rimasto vedovo aveva ripreso lo stato 
ecclesiastico entrando tra i Canonici della cattedrale di San Lorenzo. Nel 1532 era qualificato come 
«apostolicus prothonotarius, prepositusus prepositure ecclesie Sancti Georgii ianuensis», in alcuni 
atti nei quali agiva, congiuntamente a Bernardo Graffigna, arciprete della collegiata di Voltri, in 
qualità di delegato apostolico in una vertenza.  
Al momento di subentrare nell’eredità della zio Giovanni, Ottavio verificò che l’eredità era gravata 
di un debito di 5.000 ducati verso il proprio padre, Bernardo, per il vitalizio dovutogli da Giovanni 
in virtù del testamento paterno e della sentenza arbitrale del 1516. Poiché il valore degli immobili 
vincolati da Giovanni a perpetuo fedecommesso, la casa grande nella contrada del Campo e la casa 
con villa a Sturla, detratto il valore dei miglioramenti apportati dagli eredi, risultarono insufficienti 
a coprire interamente il debito, la Rota Civile di Genova decretò l’abolizione del fedecommesso, 
poiché il testatore non avrebbe potuto sottrarre questi beni agli obblighi derivanti dai propri debiti. 
A questo punto però, si opposero le opere pie che Giovanni aveva designato eredi del 
fedecommesso nell’eventualità che la discendenza del nipote Ottavio si fossero estinta. Il 22 
novembre 1565 il procuratore del reverendo bernardo Boero e l’Ufficio di Misericordia, anche in 
nome delle altre opere pie, stipularono una transazione, in basa alla quale le opere cedevano ogni 
diritto sui beni di Giovanni Cibo Boero e Bernardo assegnava loro 40 luoghi del Banco di San 
Giorgio, così ripartiti: 6 all’Ufficio di Misericordia, 13 e mezzo agli Orfani delle Scuole e 6 e due 
terzi ciascuno all’Ospitaletto, all’Ospedale di pammatone e all’Ufficio dei Poveri. Il 28 giugno 
1567 Ottavio Boero, come procuratore del padre Bernardo, ottenne il risarcimento del credito di 
5.000 scudi contro il curatore dell’eredità dello zio, attraverso l’assegnazione degli immobili. 
Bernardo si spense in Genova nel 1572 e fu tumulato nel chiostro della chiesa di San Francesco di 
Castelletto, presso la sacrestia, ove fu apposta la seguente epigrafe: «SEPULCRUM BERNARDI BOERII 
/ M(agnifici) D(omini) IOANNIS BAPTISTE FILII / I(ure) U(troque) D(octor) ET MILITIS SANCTI PETRI / 
OCTUAGENARII MDLXXII» (Piaggio), ornata dallo stemma gentilizio. 
Negli elenchi degli aspiranti all’ascrizione redatti negli anni Settanta del Cinquecento si legge: «Il 
spettabile Ottavio Boero quondam Bernardi è medico, persona da bene et ancora che suo padre 
fussi ultimamente di Chiesa non di meno è di legitimo matrimonio, havendo havuto il detto messer 
Bernardo moglie et come tale è stato conosciuto et dichiarato nella Corte arcivescovile dalla quale 
et dal collettore apostolico sono stati rilasciati i beni del padre; suo avo et bizavo sono stati 
prothomedici del Re d’Inghilterra et persone di molta qualità et cittadini honorati, suo zio era 
scritto». Il nome di Ottavio Boero non compare nel Liber Nobilitatis, ma dalle registrazioni dei 
decreti di ascrizione risulterebbe essere stato ascritto nel 1582. 
Ottavio Boero rimase quindi l’unico erede della famiglia e delle cospicue rendite lasciate dall’avo 
paterno nel Banco di San Giorgio. Il 6 giugno 1576 fece donazione di tutti i propri beni in Taggia 
all’Ufficio di Misericordia di Genova, perché ne convertisse il valore in luoghi del Banco di San 
Giorgio, dispensandone in perpetuo gli interessi annui per dotare le spose, sostenere i poveri e 
liberare i prigionieri appartenenti alla famiglia Boero di Taggia («... in maritatione pauperum 
puellarum de Boeriis habitantium in loco Tabie et etiam in subventioniendis pauperibus et in 



 

 

redimendis captivis de Boeriis dicti loci Tabie habitantibus ...»). Nel caso non si fossero trovati 
Boero da aiutare in Taggia, i redditi sarebbero stati destinati a quelli esistenti fuori, nel raggio di 
trenta miglia. Nell’atto era precisato come con tale donazione Ottaviano venisse liberato 
dall’obbligo di convertire 90 scudi in luoghi di San Giorgio e dispensarne poi annualmente i 
proventi impostogli dal testamento di Giovanni Boero fu Teramo, il quale gli aveva legato beni, e 
come anche i beni dell’eredità del defunto Lazzaro Cagnazzo fossero indenni da qualsiasi obbligo. 
Il 19 luglio seguente l’Ufficio di Misericordia accettava formalmente la donazione, mentre il 5 
marzo 1577 fu inserita la clausola che prima di procedere alla dispensa dovesse essere sentito il 
parere di due Boero di Taggia a conoscenza della situazione complessiva della famiglia. Con un 
atto redatto in Taggia dal notaio Antonio Lombardi il 26 maggio seguente, i Padri delle Scuole di 
Taggia, in nome dell’Ufficio di Misericordia, vendettero i beni donati a Ottavio a tre notabili 
tabiesi, Vincenzo Vivaldi, per 205 lire, 6 soldi e 8 denari, Bonifacio Visconte, per 500 lire, 3 soldi 
e 4 denari e Giovanni Reghezza, per 74 lire, 13 soldi e 4 denari. Le complessive 780 lire, 3 soldi e 
4 denari furono quindi convertite in 6 luoghi, 25 lire, 7 soldi e 6 denari intestati a Ottavio Boero nel 
Cartulario O.M. del Banco di San Giorgio, con l’obbligo previsto dall’atto di donazione. 
Ottavio sposò la nobile genovese Simona figlia di Agostino Centurione olim de Illice, appartenente 
a una famiglia “nuova”, con la quale risiedette nella casa presso Santa Maria della Pace. La domus 
magna in contrada del Campo fu invece messa a reddito. Era concessa in locazione al nobile 
Andrea Imperiale fu Bartolomeo Baliano: Ottavio vi impose un censo di 210 lire annue che 
vendette per 3.000 lire ad Antonio Doria Invrea fu Silvestro. L’8 gennaio 1576 Simona, agendo 
con il consenso del marito e con il consiglio di Giovanni Battista Centurione fu Pietro de Illice e 
del proprio fratello Geronimo Centurione de Illice, due dei migliori parenti, ratificò il contratto, 
rinunciando ai propri diritti dotali a tutela dell’acquirente. Da questa unione ebbe un figlio 
maschio, Camillo.  
Ottavio Boero, mentre era sposato, aveva avuto anche un figlio naturale da una donna libera dal 
vincolo di matrimonio, chiamato Lucio. Lo fece legittimare il 10 aprile 1587 dal magnifico 
Agostino Fazio fu Bernardo, conte palatino e cavaliere aurato, con il consenso del fratello Camillo, 
figlio legittimo di Ottavio. Con questo atto il giovane veniva ammesso a tutti i diritti di successione 
ereditaria. Lo stesso giorno Ottavio gli donò tutte le case e ville contigue da lui possedute nella 
villa di Sturla («... omnes domos et villas contiguas quas habet ipse dominus Octavius et possidet 
in ville Sturle sive Sancti Martini de Manzaschi ...»), riservandosi però l’usufrutto dei beni e la 
possibilità di revocare la donazione. Infatti, il 25 novembre dello stesso anno, avendo speso molto 
denaro per gli studi del figlio in diverse località e avendogli intestato un ufficio a Roma dal quale 
avrebbe potuto ricavare il proprio sostentamento, considerando anche che si sarebbe potuto 
mantenere onorevolmente con la professione medica e che l’altro figlio, Camillo, era padre di otto 
tra figli e figlie, Ottavio revocava la donazione. In seguito anche Lucio si sarebbe laureato in 
medicina. Lucio si spense trentacinquenne a Genova, nella casa paterna presso Santa Maria della 
Pace, nell’ambito della Parrocchia di San Vincenzo, il 6 dicembre 1601, venendo tumulato nel 
sepolcreto di famiglia nella chiesa di San Francesco. 
Numerose notizie sul nucleo familiare dei Boero e sulle sue relazioni parentali si ricavano dalla 
documentazione prodotta per una non meglio precisata vertenza ereditaria tra Ottavio Boero e 
Vincenzo Moroni, proveniente dell’isola di Chio, il quale si diceva discendente della stessa 
famiglia Chiariti di Pietra Santa, a cui apparteneva l’ava materna di Ottavio. Il 13 dicembre 1591 
Ottavio rilasciava una procura al magnifico Leonello Bracelli, patrizio genovese residente in 
Firenze, per comparire al cospetto delle Magistrature fiorentino o dello stesso Gran Duca di 
Toscana, in contrapposizione alle pretensioni di Vincenzo Morone. Nei giorni successivi, poi, 
nell’abitazione dei Boero presso la chiesa di San Siro («... in contracta Sancti Siri, in caminata 
domus habitacionis prefati magnifici domini Octavii, site prope ecclesia Sancti Siri ...»), furono 
raccolte le testimonianze della moglie e della sorella di Ottavio Boero, le quali negarono che 
Vincenzo Moroni fosse in alcun modo legato da parentela alla famiglia. Il 17 dicembre era 
ascoltata la magnifica Simona de Illice fu Agostino, all’epoca sessantenne, la quale dichiarava di 



 

 

essere sposata con Ottavio Boero da circa trentanove anni e di non aver mai sentito da nessuno dei 
parenti del marito che né messer Vincenzo Morone, né il di lui padre Michel’Angelo, fossero loro 
parenti. Soprattutto, precisava di non aver mai sentito dire che essi discendessero da una delle 
sorelle del magnifico Agostino Chiariti di Pietra Santa. Ricordava come il suocero, Bernardo 
Boero, nei primi anni di matrimonio, le avesse detto di avere dei parenti nell’isola di Chio, figli di 
Giusfredo Moroni, a sua volta figlio di Giovanni Moroni di Pietra Santa e di Caterina Chiariti del 
fu Taddeo, la quale Caterina era sorella di Giulia, madre di Bernardo Boero. Ricordava che mentre 
il magnifico Agostino Chiariti viveva, ella aveva frequentato abitualmente la sua casa di Genova, 
ove si fermavano spesso persone provenienti da Pietra Santa e in particolare parenti. Tra questi 
ricordava messer Tomaso Moroni, figlio di una sorella di Agostino, il quale non aveva mai fatto 
alcun riferimento a Michel’Angelo e Vincenzo. Anche nella casa dei Boero erano spesso ospiti 
persone e parenti provenienti da Pietra Santa, come un fra’ Bonifacio dell’Ordine di Sant’Agostino 
e messer Giovanni Battista Morone figlio del detto Giusfredo, venuto a Genova tra il 1566 e il 
1567 (proprio dopo la caduta dell’isola di Chio, occupata dai Turchi), ma nessuno aveva fatto 
riferimento a questi parenti. Simone ricordava anzi che già nel 1560 era stato ospite nella casa dei 
Boero nella villa di San Bernardino, fuori la Porta dell’Acquasola, Nicolò Morone, fratello di 
Giovanni Battista, il quale aveva sostato a Genova pochi giorni, come pure nello stesso periodo si 
era fermato in villa per due o tre giorni Giusfredo, figlio di Giovanni Battista, proveniente da 
Padova. Nessuno aveva fatto alcun cenno alla parentela con Vincenzo Morone. Neppure nelle 
lettere che si conservavano in casa, scritte dai parenti di Pietra Santa e di Chio al suocero e al di lui 
padre, Simona aveva letto alcun riferimento a Michelangelo Morone e al di lui padre Tomaso. 
Aveva conosciuto Vincenzo a Genova da circa venti mesi, quando era stato a fare visita ai Boero in 
casa loro, e sapeva che nel 1575 questo, in compagnia di messer Simone Torriani e della di lui 
moglie, madonna Caterina, era stato ospitato a Roma da madonna Laura Boero, sorella di Ottavio. 
Lo stesso giorno, poi, Laura Boero, vedova di Lazzaro Cagnacii, dichiarante un’età di 
cinquant’anni, negava qualsiasi legame di parentela tra suo padre, Bernardo, suo fratello, Ottavio, e 
lei, e il defunto messer Michel’Angelo Morone di Pietra Santa e il di lui figli messer Vincenzo. 
Ricordava anche con precisione come il padre avesse spesso affermato che qualora il magnifico 
Cristoforo Chiariti, fratello del suddetto Agostino, fosse morto senza discendenza maschile, lui 
sarebbe succeduto nell’eredità, cosa che non si sarebbe potuta verificare se Michel’Angelo e 
Vincenzo fossero discendenti dalla detta Caterina Chiariti. Inoltre, lei era sta qualche volta a Pietra 
Santa, in particolare tra il 1555 e il 1556 e nel 1559, ove le erano stati presentati numerosi parenti, 
ma mai i detti Michel’Angelo e Vincenzo. A dimostrazione che non esistesse alcun vincolo di 
parentela, poi, ricordava che quando nel 1575 Vincenzo era stato suo ospite a Roma in compagnia 
della magnifica Caterina Chiariti, sua parente, figlia del detto magnifico Cristoforo e moglie del 
magnifico Gio. Simone Torriani, la donna glielo avesse esentato come un giovane nipote figlio di 
una sorella del marito, e non come un parente comune. Se fosse stato uno dei discendenti della 
prima Caterina Chiariti, la cugina glielo avrebbe certamente presentato come un parente comune. 
A questo proposito, il 5 gennaio 1592 Laura integrava la propria testimonianza, ricordando che 
durante la permanenza degli ospiti nella sua casa a Roma, Caterina aveva ricevuto la visita di un 
certo prete Pietro Giovanni o Giovanni Pietro, rettore della chiesa di Santa Maria Grottapinta sotto 
il palazzo del duca di Bracciano di casa Orsini, e lo aveva presentato a Laura come parente di 
entrambe. All’incontro era presente anche Vincenzo, il quale non era stato mai qualificato come 
parente di Laura o del sacerdote.  
L’elevato livello economico e culturale di questa famiglia traspare dal testamento che il 
«magnificus dominus Octavius Boerus, artium et medicine doctor, filius quondam domini 
Bernardi» dettò l’11 agosto 1598 nella propria casa presso la chiesa di Santa Maria della Pace («... 
in contracta Beate Marie de Pace extra et proppe portam Sancti Stephani in mediano domus solite 
habitationis dicti domini testatoris ...») e dai successivi codicilli. Il testatore stabiliva di essere 
sepolto nella chiesa di San Francesco di Castelletto, «in sepulcro dicti quondam domini Bernardi», 
e che si spendesse per le esequie funebri quanto avesse ordinato il suo erede, raccomandandogli 



 

 

una cerimonia funebre modesta. Legava, poi, 25 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli Ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili. Esponeva, quindi, come negli anni passati avesse acquistato in 
Roma un ufficio di scrittore di brevi apostolici in nome e a vita del figlio Lucio, «artium et 
medicine doctor», che era tuttavia a disposizione di Ottavio. Legava tale ufficio a Lucio a saldo di 
tutto ciò che avesse potuto pretendere nell’eredità, anche in virtù dei testamenti dei defunti 
Giovanni e Giovanni Battista Boero, rispettivamente zio e avo paterno di Ottavio. Qualora Lucio 
non avesse accettato tale disposizione il legato sarebbe stato nullo. Disponeva anche un’articolata 
fondazione finanziaria nel Banco di San Giorgio in favore della propria discendenza maschile 
legittima e naturale, destinandole la somma di 9 luoghi, 25 lire, 11 soldi e 3 denari di cui era 
intestatario nel Cartulario S del Banco. Il capitale, elevato a 10 luoghi, avrebbe dovuto moltiplicare 
sino all’anno 1652, quando tutti gli interessi maturati sarebbero stati versati al maggior nato della 
discendenza del testatore. Quindi, il capitale avrebbe dovuto nuovamente essere posto a moltiplico 
sino all’anno 1732. Da questo momento in poi i proventi annui dell’intero capitale sarebbero stati 
impiegati per mantenere agli studi nei pubblici ginnasi d’Italia, per sei anni ciascuno, i discendenti 
maschi che si fossero addottorati in Legge, in Medicina e in Filosofia. Essendovi più aventi diritto 
al maggior nato della discendenza sarebbe spettato giudicare i più idonei, con la facoltà di 
ammettere al sussidio anche i discendenti in linea femminile. Non essendovi giovani impegnati 
negli studi, i proventi annui della colonna avrebbero dovuto essere impiegati per dotare le giovani 
dei Boero che si fossero sposate o monacate. Mancando anche queste, gli interessi annui sarebbero 
stati percepiti dal maggior nato. Trascorsi ottantanni la dispensa avrebbe avuto termine e il capitale 
sarebbe stato del maggior nato dei discendenti maschi di Ottavio Boero. Qualora però ci fosse stato 
un unico discendente maschio di età superiore ai sessantanni, avrebbe ricevuto solamente la metà 
del capitale, mentre la restante parte sarebbe andata alle giovani nubili della famiglia. Dopo queste 
disposizioni pensava anche alla propria sorella, la magnifica Laura Boero, la quale avrebbe dovuto 
essere mantenuta nella casa del suo erede, designato nella persona del figlio Camillo. Mancando 
Camillo sarebbero stati eredi universali i di lui figli legittimi e naturali, nati e nascituri, con l’onere 
di dotare le figlie femmine in modo giudicato adeguato da dei boni viri. Con un codicillo del 
successivo 23 ottobre, Ottavio destinava al figlio Lucio anche 20 luoghi di un’altra colonna a lui 
intestata nel Cartulario S del Banco di San Giorgio, compresi gli interessi maturati nell’anno della 
morte del testatore. Ordinava, poi, che se il figlio ed erede universale, Camillo, fosse morto ab 
intestato e senza prole, succedessero nell’eredità l’altro figlio Lucio o i di lui discendenti, oppure, 
in mancanza di questi, i discendenti dei defunti Bartolomeo Albora e spettabile Benedetto Gastaldi, 
precisando che con tale clausola non intendeva porre nessun limite a Camillo nel disporre del 
patrimonio né alcun vincolo di fedecommesso. Precisava anche che a maggior tutela di Lucio, nel 
caso in cui la sua legittimazione fosse risultata imperfetta, supplicava le autorità competenti di 
legittimarlo pienamente. La maggior parte di questo codicillo era però riservato alle disposizioni in 
favore della moglie Simona, alla quale destinava innanzitutto l’usufrutto vitalizio di arredi e 
utensili della casa minuziosamente descritti: «E prima tre quadri di pittura: l’uno con la Madonna, 
un altro con San Francesco e l’altro uno dei retratti (mei o di mio padre), similmente tutti li quadri 
di poco pretio che sono nella camera et altre cose minute per fornimento di sua camera, come le 
tavole da riponer frutte, tavolette da camera, le cantere picole per riponere vestimenti, dua forceri 
di noce, uno di cipresso, una valiggia et una cassa per riponere et salvar le cose bianche et 
fornimenti di casa et la speciaria, una tavola tonda per la sala, li dua letti di legno che hoggi dì sono 
in la camera con quatro straponte et un letto per la serva con sua straponta, che in tutto sono tre 
letti con cinque straponte, et essi letti siino tutti forniti con loro coperte accostumate et usate tanto 
per il tempo d’inverno come per l’estate e per uno de sudetti letti quatro para di lensoli e per l’altro 
tre para tutti fatti di tella ordinaria di casa, di quelli però che sono in casa et usati, et per il terzo 
letto della serva dua para di lenzoli di stopa o canevetta, con tre cossini longhi per detti tre letti e 
quatro guanciali o oregieri con loro scionie acostumate, intendendo di quelle straponte, lenzoli et 
altri fornimenti che saranno per uso di detti letti al tempo della morte, più sei tovaglie da coprir le 
tavole con sei sciugamani longhi, tre dozene di servette o sian tovaglioletti, et delle robe fatte per 



 

 

sua persona se ne pigli per suo bisogno a suo giudicio, e più tre candeleri con una lucerneta di 
latone, una conca con suo ramairolo di ramo per lavar la testa, un scaldaletto, dua capifochi picoli 
di latone et un testo picolo per far torte, dua cuchiali d’argento, due forcelle, dui coltelli pur 
d’argento, quatro cadreghe da donna con suoi cosinetti, due cadreghe da huomo, dui carratelli da 
riponer vino». Di tutte queste cose se ne sarebbe dovuto fare un inventario e dopo la morte di 
Simona avrebbero dovuto essere restituite al suo erede. Simona avrebbe potuto inoltre risiedere 
nella casa della villa di Sturla, tenendo le chiavi della sua camera e disponendo di tutti i mobili e 
utensili contenuti in essa, senza che il conduttore potesse in alcun modo limitarla, e annualmente 
avrebbe ricevuto la decima parte del vino, frutta per il valore di 12 lire e la ventesima parte di 
grano e dell’olio prodotti nella villa, oltre alla legna che le fosse stata necessaria. Avrebbe anche 
potuto scegliere per residenza una delle due case di proprietà di Ottavio presso la chiesa di Santa 
Maria della Pace e che era solito affittare, pagando una pensione annua diminuita di 10 lire rispetto 
al prezzo corrente. Avrebbe poi ricevuto tutte le biancherie, gli ori e gli argenti che aveva in uso di 
cui disporre liberamente, e avrebbe anche potuto prendere dalla biblioteca di Ottavio i testi in 
lingua volgare che avesse desiderato, restituendoli però poi al suo erede. A Simona lasciava anche 
il pieno possesso delle 700 lire depositate nel Banco di San Giorgio con la clausola che Ottavio ne 
avrebbe precisato l’obbligazione e già a lei intestate. Infine, precisava che la dote di Simona 
ammontava a 8.000 lire, ma che lui nel 1567 aveva versato la somma di 1.822 lire per compiere la 
dote della cognata, Franceschetta, andata sposa al magnifico Matteo Semino e che dopo la morte di 
questa, su richiesta della stessa Simona, aveva lasciato tale somma in sussidio della dote dell’altra 
cognata, Loisina, la quale nel 1576 aveva sposato il magnifico Francesco Grossi. Quindi dalla dote 
andavano detratte le 1.822 lire, corrispondendo a Simona, 6.178. A quanto precisato da Ottavio in 
quest’ultimo codicillo corrispose una dichiarazione rilasciata il 17 agosto 1598 dalla moglie 
Simona, la quale si trovava nella loro casa presso Santa Maria della Pace («... in contracta Beate 
Marie de Pace extra et proppe portam Sancti Stephani, in mediano domus solite habitationis 
dictorum magnificorum Octavii et Simone ...») e agiva col consiglio del proprio fratello Ambrogio 
de Illice e del magnifico Giovanni Battista de Illice fu Pietro, due dei suoi più prossimi parenti. La 
donna riconosceva infatti come il proprio padre, Agostino de Illice, fosse debitore del proprio 
marito, Ottavio Boero, per la somma di 1.800. Morto Agostino, il capitale era stato amministrato 
dal di lui figlio maggiore, Paolo, il quale commerciava in società con il cugino Giovanni Battista 
de Illice a Messina, città ove Paolo era morto. Simona dichiarava poi che nel 1567 Giovanni 
Battista aveva inviato il denaro a Genova ma che, essendosi concluso il matrimonio della propria 
sorella Franceschetta con Matteo Semino, lei aveva chiesto a Ottavio di non riscuotere il credito e 
mantenerlo nella dote di Franceschetta. Morta quest’ultima nel 1573, Ottavio avrebbe dovuto 
riscuotere le 1.800 lire dalla di lei dote, ma Simonetta gli aveva nuovamente chiesto di lasciare tale 
somma nella dote dell’altra sorella, Luisina, andata sposa a al magnifico Francesco Grossi. In ogni 
caso era concordato che Ottavio avrebbe potuto rivalersi per tale credito sulle 8.500 lire della dote 
di Simona, la quale attestava come egli avrebbe potuto trattenerle nelle eventualità di restituzione 
di essa. Il 16 febbraio 1599 Ottavio dettò altri due codicilli, che risultano stilati nella casa di sua 
solita residenza nella contrada di San Donato. Con il primo precisò che dei prodotti della villa di 
Sturla fossero corrisposti ogni anno a Simona due terzarole di vino, un quarto di barile d’olio e 
dieci quarte di frumento. Inoltre, la donna avrebbe dovuto disporre di tutte le vesti, sue e di 
Ottavio, e l’aumento del valore della moneta della propria dote avrebbe dovuto essere compensato 
con gli altri legati. Con il secondo, stabiliva che Simona ricevesse subito la liquidazione della dote 
residua e che se non fosse avvenuto l’erede avrebbe pagato un interesse del sei per cento annuo. 
Infine, ordinava che Giulia de Solario sive Roscetti, residente nella sua casa, oltre a ricevere il 
saldo di quanto dovutole, per circa 60 lire, avesse il letto in cui la donna dormiva con il relativo 
corredo.  
Ottavio Boero si spense nei primi giorni di marzo 1599. L’8 marzo il figlio Camillo, al cospetto del 
pretore di Genova, dichiarò il decesso del padre e prese possesso della di lui eredità come erede 
universale testamentario. Lo stesso giorno il pretore, verificate tutte le testimonianze e la 



 

 

documentazione, compresa la legittimazione di Camillo da parte del Senato nel 1574, diede 
mandato agli scribi del Banco di San Giorgio di trasferire tutti i luoghi di San Giorgio spettanti al 
defunto Ottavio in credito di Camillo, compiendo anche la colonna di 10 luoghi ordinata dal 
defunto e assegnando i 20 luoghi al figlio naturale legittimato Lucio in conformità con quanto 
disposto nel testamento, e ordinò che fosse effettuato il consueto proclama presso la casa del 
defunto e nei luoghi soliti della città per chiedere a eventuali pretendenti a formulare le proprie 
richieste contro l’eredità. Il 14 marzo furono redatti gli inventari dei mobili della casa di Genova e 
di quella di Sturla. Da quello della casa cittadina spiccano elementi che connotano la casa di un 
erudito: innanzitutto le molte scansie occupate da libri, poi tra i molti quadri, due ritratti di Andrea 
Doria e di Cristoforo Colombo e varie raffigurazioni di continenti e stati europei. Due mappamondi 
piccoli e uno grande, un astrolabio di legno, libri e strumenti musicali, «un huomo di legno». Il 23 
luglio, poi, Camillo rilasciò una procura al magnifico Giovanni Andrea Chiegalem fu Bartolomeo 
per riscuotere ogni credito del padre nelle fiere di cambio. Il 20 dicembre 1599 Camillo ottenne dal 
pretore un nuovo mandato per essere messo in possesso di 2 luoghi e 30 lire, 3 soldi e 8 denari 
intestati al magnifico Giovanni Battista Boero fu Bernardo nel Cartulario S del Banco di San 
Giorgio. Camillo aveva dimostrato il proprio diritto come figlio ed erede universale di Ottavio il 
quale era a sua volta figlio ed erede universale di Bernardo figlio del detto Giovanni Battista e 
fratello di Giovanni Boero, nominato erede universale dal padre, producendo la documentazione a 
suo tempo raccolta dallo stesso Ottavio. 
 
La famiglia di Camillo Boero. 
 
Camillo Boero si era addottorato in medicina come il padre e nel 1574 era stato aggregato al 
Collegio dei Medici di Genova. Il 22 ottobre 1580 aveva sposato Brigidina del nobile Francesco 
Grossi fu Lorenzo. Le nozze erano state celebrate nella casa del padre della sposa in piazza 
Campetto.  
Da un contratto stipulato tra Camillo e la nobile genovese Simonetta Partenopeo del fu Paolo, 
vedova del magnifico Vincenzo Tornes, di nazionalità inglese, sembra potersi desumere che la 
famiglia avesse mantenuto contatti con l’ambiento inglese. La dama, la quale agiva col consiglio 
dei patrizi genovesi Paolo Emilio Fieschi, giureconsulto, e Camillo Mortola fu Alessandro, 
riconosceva come Camillo avesse mutuato al defunto marito la somma di 500 lire, ricordata anche 
nel testamento con cui questo l’aveva nominata erede universale. Dopo la morte di Vincenzo, 
inoltre, Camillo aveva mutuato alla stessa Simonetta altre 400 lire, la quale si riconosceva quindi 
sua debitrice per complessive 900 lire, impegnandosi a corrispondergliele entro due anni.  
Camillo rimase quindi erede delle sostanze paterne e di quelle della prozia Pellina Pallavicino, che 
lo aveva sempre favorito. Il 14 agosto 1587 Camillo e Pellina avevano ottenuto dal monastero di 
Santo Stefano locazione perpetua enfiteutica di due orti in Bisagno, con l’obbligo di corrispondere 
annualmente all’ente un terratico di 8 lire, 2 galline e cento uova. Camillo aveva rinunciato alla 
locazione il 18 luglio 1589. 
Nel 1603 Camillo aveva avuto dalla moglie ben sedici figli e come tale il 9 dicembre ottenne dal 
Senato della Repubblica, previo parere favorevole dei Protettori del Banco di San Giorgio, la totale 
esenzione fiscale competente ai padri di un tale numero di figli. La documentazione degli anni 
seguenti vede Camillo Boero impegnato nella collocazione delle numerose figlie femmine e nella 
gestione di rendite ed immobili nella città di Roma. Nelle procure per quest’ultima egli si 
qualificava sempre come «nobilis genuensis», pur non risultando aver mai formalizzato 
l’ascrizione, tanto che il suo nome non compare nel Liber Nobilitatis. All’epoca la famiglia 
risiedeva nella casa presso Santa Maria della pace, dove il 13 ottobre 1604 risulta deceduto uno dei 
figli, Bernardino, a causa di una ferita alla testa («... ex contusione capitis obiit ...»), tumulato nella 
tomba della famiglia in San Francesco di Castelletto. 
Il figlio Ottavio aveva assunto lo stato ecclesiastico nel 1607: era qualificato come «magnificus et 
reverendus dominus Octavius Boerius» in un atto dell’11 maggio col quale riconosceva a Giovanni 



 

 

Battista e Gregorio fratelli Borri di aver ricevuto la somma di 3.860 lire, 6 soldi e 4 denari in conto 
delle 3.912 lire, 18 soldi e 3 denari che gli dovevano per il prezzo di panni di seta. Nel 1609 la 
figlia Maddalena entrò nel monastero genovese di San Paolo dell’Ordine delle Clarisse: il 9 aprile 
di quell’anno, Camillo, preso atto della vocazione della figlia, prometteva di versare alle monache 
la somma di 300 lire per il mantenimento di un anno dall’ingresso in convento della figlia, 
ornamenti per un valore di altre 1.000, 35 lire di cera e quanto la badessa avrebbe dichiarato 
occorrere per pagare il tradizionale pranzo al momento dell’ingresso delle giovani. Inoltre, Camillo 
si impegnava a versare a Maddalena, al momento della sua professione, la somma di 4.000 lire per 
dote. L’impegnò assunto era garantito dal magnifico Nicolò Costa fu Giovanni. Il successivo 29 
aprile, quindi, Maddalena rinunciava a ogni altro diritto sull’eredità paterna. Il 28 maggio del 1610 
il procuratore delle monache di San Paolo, il magnifico Paolo Salvago fu Leonardo, riceveva da 
Giovanni Battista Boero, figlio di Camillo, la somma di 1.440 lire, mentre il 4 marzo 1611 le 
monache di San Paolo, compresa Maddalena Boero, rilasciavano un’ampia quietanza a Camillo, 
riconoscendo da lui adempiuti tutti gli obblighi assunti. Il 5 luglio 1609 Camillo aveva nominato 
proprio procuratore il magnifico Francesco Bergonzo genovese (di famiglia originaria di Taggia) 
residente nella capitale pontificia, perché riscuotesse i proventi di 5 luoghi del “Monte Giulio” a 
Roma, dei quali 3 intestati a Suor Giulia Francesca e 2 a Suor Angela Lucia, sue figlie monache nel 
monastero genovese di San Silvestro di Pisa, e per amministrare della casa nella capitale pontificia, 
«apud Minervam» lasciatagli dalla magnifica Laura Boero vedova in ultimo di Antonio Pauluzzi. Il 
26 marzo 1612 Camillo rilasciava una nuova procura a Bergonzo per liberare la casa presso la 
Minerva dagli occupanti e locarla nuovamente riscuotendone le pensioni per suo conto.  
Certamente la solida posizione economica della famiglia risultava in qualche modo insufficiente al 
suo sostentamento, visto il numero di sedici figli avuti dalla moglie, e Camillo vi aveva potuto fare 
fronte anche in virtù delle ampie esenzioni fiscali concesse dalle leggi genovesi ai padri di dodici 
figli, come risulta da una supplica rivolta per suo conto al Senato dal giureconsulto Stefano 
Lazagna nel luglio del 1612: «Serenissimo et Eccellentissimi Signori, Il magnifico Camillo Boero 
fu tassato nell’ultima tassa che fu fatta per lire 30.000 e sebene esso è franco per il numero di 
sedeci figli che Nostro Signor le ha concesso, che li danno immunità da qualsivogli carico 
personale, reale e misto, e perciò anco da tutte le tasse che sono carichi reali, e così anco da tutte le 
cabelle imposte e da imponersi, fu però astretto pagar la prima parte di detta tassa, poiché il 
Magistrato deputato sopra la revisione delle tasse, da cui hebbe ricorso, non si risolvette di 
intendervi, per capo di franchiggia. Hora vien travagliato per la seconda parte di detta tassa e viene 
anco molestato per rispetto della cabella della Macina ultimamente imposta, onde è astretto ricorrer 
da Vostre Signorie Serenissime et presentandole il decreto di detta franchiggia de sedeci figli, 
humilmente le supplica che siino servite ordinare che stante la detta franchiggia et immunità non 
sii travagliato per conto di detta tassa et anco per rispetto della cabella della Macina, e che le sii 
restituito la prima parte di detta tassa, che pagò con protesto di ricuperarla, il ché come giusto et in 
conformità de decreto di detta immunità spera dalla solita giustitia e buona gratia di Vostre 
Signorie Serenissime ottenere ...». 
Il 26 febbraio 1613 revocò a Bergonzo e nominò procuratore il magnifico Francesco Radice, nobile 
romano, sempre con l’incarico di riscuotere i redditi dei luoghi e di locare la casa ereditata dalla 
zia. Il 23 marzo seguente si spense la madre di Camillo, Simona, ottantottenne, la quale fu sepolta 
all’Annunziata del Vastato. 
Nello stesso 1613 anche l’altra figlia, Ottavia, entrò nel monastero di San Paolo: l’8 ottobre 
Camillo sapendo la figlia prossima all’ingresso, prometteva che le avrebbe assegnato 6.200 lire, 
5.000 quale dote entro due anni dalla professione, 1.000 per gli ornamenti, pranzo d’ingresso e 
cera, e 200 per gli alimenti del primo anno di permanenza in convento. Precisava che le 1.000 lire 
sarebbero state versate in due rate, 600 lire subito e le residue  400 entro il febbraio 1614, mentre le 
200 lire sarebbero state versate un anno dopo l’ingresso. Inoltre, nei due anni di attesa della dote di 
5.000 lire, Camillo avrebbe versato alla figlia 200 lire d’interesse, in modo da garantirne gli 
alimenti. Era garante di questa promessa il magnifico Stefano Grossi, medico e figlio del defunto 



 

 

Francesco. L’11 giugno 1616 Camillo, temendo che la rinuncia alla casa investitagli dal monastero 
di Santo Stefano effettuata il 19 luglio 1589 potesse non essere valida, la confermava.  
Da una ratifica che Camillo effettuò in Genova il 20 luglio 1617 sappiamo che il suo procuratore 
Francesco Radice, con atto del 30 giugno in Roma dal notaio Giovanni Battista de Ottaviani, aveva 
concesso in locazione la casa di Camillo sul Pincio («quandam dicti domini Camilli domum 
positam Rome, in regione Pince, et cinta ab uno bonis Dominorum de Cicheriis, ante via publica et 
e prospectus domi Dominorum de Porcariis ...») alla nobile romana Ersilia Ghisleri vedova di 
Troiano Boccalini, e al di lei figlio Rodolfo per un periodo di cinque anni incominciati il 1° 
settembre 1617 e per il canone annuo di 70 scudi. Nel 1620 Camillo si rivolse al Senato per 
ottenere conferma della libera disponibilità della casa nella contrada del campo e della villa a 
Sturla che nel 1565 erano state svincolate dal fedecommesso istituito dal prozio Giovanni Cibo 
Boero, producendo numerosa documentazione. Morì in Genova il 6 marzo 1625. 
Dei figli maschi di Camillo, Giovanni Battista ottenne l’ascrizione al Liber Nobilitatis con decreto 
del 19 gennaio 1629 in virtù della Legge de Nobilibus, come cittadino genovese. Il successivo 30 
marzo il suo nome venne scritto nel Liber, ove fu annotato come di età di quarantadue anni. Delle 
femmine Geronima sposa il magnifico Lelio Ravenna, mentre Geronima si unì in matrimonio a 
Bartolomeo Vachero fu Andrea (12 febbraio 1622) 
L’8 maggio 1631 Ottavio Boero del fu Camillo fu Ottavio ottenne il privilegio onorifico tecto 
capite, conferente le prerogative di trattamento degli ascritti, quali il presentarsi a capo coperto al 
cospetto delle magistrature della Repubblica e il titolo di magnifico. Nel gennaio 1632 il suo nome 
compariva tra i candidati all’ascrizione, ma non risultò tra i prescelti. Il 6 gennaio 1647 il 
magnifico Ottavio Boero fu Camillo, vedovo della magnifica Barbara, della parrocchia di San 
Donato, sposò la magnifica Anna Caterina Cigala vedova del magnifico Giovanni Battista 
Guastavino. Le nozze furono celebrate nella casa del magnifico Giovanni Battista Boero in vico dei 
Di Negro. Il 31 gennaio ottenne l’ascrizione al Liber Nobilitatis in virtù della Legge de Nobilibus. 
Fu l’ultimo della sua famiglia a ottenere questo provvedimento. 
 
 
La famiglia di Luchino Boero 
 
In Genova è documentato nel corso del Cinquecento anche un altro ramo della stessa famiglia 
Boero di Taggia, non ascritto al Liber Nobilitatis ma fiorito in città con distinzione e legato da 
vincoli di parentela e amicizia a famiglie del patriziato. Personaggio di spicco di questo nucleo 
familiare era il chirurgo Luchino Boero, il quale «... godette per molti anni in Genova la fama di 
pratico famoso, particolarmente nell’arte ostetrica e nel prudenziale modo con che guidava i 
puerperi ...» e fu aggregato al Collegio dei Medici di Genova nel 1590 (Pescetto). Secondo 
Raffaele Sopranis, «... ebbe il Luchino tal pratica nel mestiere della chirurgia, che quasi se gli 
adattava il nome di medico ...». Era infatti qualificato come «magnifico Lichino Boerio medico 
chirurgo quondam Ioannis» in un contratto stipulato a Genova il 2 giugno 1580 con cui acquistava 
da Ottaviano, Gio. Andrea e Scipione fratelli Bergondi di Pietro un annuo censo di 48 lire garantito 
su beni immobili in Val Bisagno, versando il prezzo di 600 lire. Testimonianza della sua già 
consolidata posizione in città ci vengono, poi, da un atto del 18 marzo 1585, con cui Pellegro 
Farina fu Giovanni, «de loco Marone villa Levanti», prometteva al «nobili Luchino Boerio 
chirurgo» che la propria figlia Franceschetta, all’epoca quindicenne e consenziente, avrebbe servito 
nella sua casa per otto anni, iniziati il 10 gennaio. Luchino, a sua volta, si impegnava a 
corrispondere alla giovane vitto e vestito, corrispondendole al termine degli otto anni la somma di 
40 lire e ogni veste e oggetto che avesse avuto per suo uso e un «clavacorium cum suis mapis 
argenti». L’atto era redatto «... in contracta superiorii Suxiliam, videlicet in aula domus solite 
habitationis domini magistri Luchini». Ulteriori cospicue notizie su di lui e sul suo nucleo familiare 
ci vengono dal testamento che egli, qualificato come «magnificus Luchinus Boerius quondam 
domini Ioannis, civis Ianue», dettò il 3 settembre 1589. Stabiliva innanzitutto di essere sepolto 



 

 

nella chiesa di San Domenico, «... in monumento ipsius testatoris ...», accompagnato da tutti i preti 
della propria parrocchia e dai frati di San Domenico, ai quali avrebbero dovuto essere consegnati 
ceri di cera nuova per elemosina. Legava quindi 25 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e 
degli Incurabili. Alla moglie, la nobile Franceschetta figlia del defunto Tomaso Pasqua, 
appartenente ad un’altra famiglia originaria di Taggia, se fosse rimasta nello stato vedovile, 
destinava un vitalizio di 1.200 lire annue da ricavarsi dai proventi di 200 luoghi delle Compere di 
San Giorgio, intestati a Luchino nel Cartulario S, e da tutti gli altri redditi e beni del testatore. 
Inoltre, la donna avrebbe avuto l’usufrutto della casa di loro residenza nella contrada di Luccoli, 
con tutte le vesti di seta, di lana e di lino per il suo ornamento e gli utensili e le suppellettili che vi 
erano contenute, compreso un bacile e stagnara e altri vasi e oggetti d’argento. Disponeva che i 
nipoti Giovanni Battista e Giovanni Paolo Boero, figlie del fratello Giovanni Francesco, vivessero 
nella casa di Luccoli e fossero educati da Franceschetta, amandola e rispettandola come madre, la 
quale avrebbe ricevuto ulteriori alimenti a giudizio dei fedecommissari dell’eredità. Se 
Franceschetta non avesse desiderato mantenere in casa i giovani, i fedecommissari avrebbero 
potuto corrispondere loro per il vitto e il vestito sino a 100 scudi d’oro annui e fornirgli quegli 
arnesi e suppellettili di casa necessari. Alla stessa Franceschetta legava anche la «capsieta» di cui 
la donna disponeva, con tutti gli anelli d’oro, i gioielli e gli argenti che vi erano contenuti, ad 
esclusione delle catenelle e dei bracciali d’oro. Legava poi alla nipote, anch’ella chiamata 
Franceschetta, figlia del fratello Giovanni Francesco Boero, i beni immobili a lui ceduti dagli eredi 
di Bartolomeo Alberti di Nizza in pagamento di un credito 1.212 scudi d’oro, che la giovane 
avrebbe ricevuto sposandosi a Nizza entro il ventesimo anno d’età con il consenso del padre o, 
morendo lui, dei fratelli. Morendo questa prima del matrimonio, sostituiva nel legato i di lei fratelli 
e sorelle nati e nascituri, sia dal primo sia dal secondo matrimonio di Giovanni Francesco, 
escludendo però Giovanni e Giovanni Paolo, due dei detti fratelli, e Benedetto e Antonio, altri 
fratelli, nel caso i cui fossero succeduti a Giovanni Paolo. Precisava anche che il legato avrebbe 
avuto validità se i detti eredi del defunto Bartolomeo Alberti non avessero riscattato i beni durante 
la vita del testatore, perché se questa eventualità si fosse verificata il legato sarebbe stato nullo. Se 
invece, gli eredi Alberti avessero riscattato i beni dopo la morte di Luchino, i fedecommissari 
avrebbero dovuto depositare il denaro nel Banco di San Giorgio in credito della nipote 
Franceschetta, che lo avrebbe ricevuto poi nelle forme previste dal legato. Ordinava poi che le 
30.000 lire di paghe di San Giorgio del 1586 e altre a lui eventualmente intestate e i proventi dei 
detti 200 luoghi che egli non avesse ancora riscosso al momento della propria morte, dovessero 
essere investiti dai suoi fedecommissari in censi e beni stabili con il consenso della moglie 
Franceschetta e dei nipoti Giovanni Battista e Giovanni Paolo. Analogamente, i fedecommissari 
avrebbero dovuto vendere ogni oggetto d’oro e d’argento rimasti dopo l’usufrutto di Franceschetta, 
investendone il ricavato in censi e beni stabili. Tutti questi beni sarebbero spettati per metà 
ciascuno ai nipoti Giovanni Battista e Giovanni Paolo, designati eredi universali di Luchino. A 
questo proposito il testatore precisava anche che Giovanni Battista avrebbe conseguito la sua parte 
di eredità a patto che si unisse in matrimonio con una donna onesta di buona fama, il padre della 
quale non esercitasse arte vile o meccanica, secondo la forma delle Leges Novae della Repubblica, 
e che entro quattro anni dalla morte di Luchino si laureasse in Medicina. Se queste condizioni non 
fossero state rispettate tutta la quota ereditaria di Giovanni Battista avrebbe dovuto essere 
convertita in redditi. Da questi, Giovanni Battista avrebbe dovuto ricevere un vitalizio di 100 scudi 
d’oro annui, che gli sarebbero stati corrisposti dal fratello Giovanni Paolo, nominato erede di 
quella porzione di patrimonio. Precisava anche che nel caso in cui Giovanni Battista fosse morto 
improle, gli dovesse succedere lo stesso Giovanni Paolo o i di lui figli. Se invece stato Giovanni 
Paolo a morire senza discendenti prima del compimento del trentesimo anno d’età, anche 
nell’eventualità che avesse acquisito la porzione ereditaria di Giovanni Battista, gli sarebbe 
succeduto il fratello Benedetto o, mancando questo, l’altro fratello Antonio. Quello, tra Benedetto 
e Antonio, che fosse succeduto avrebbe dovuto rinunciare alla propria quota di eredità paterna, 
restituendo agli altri fratelli, escluso Giovanni Battista, quanto eventualmente già ricevuto e 



 

 

trasferendosi a vivere a Genova con la propria famiglia. Se, poi, sia Benedetto, sia Antonio, fossero 
a loro volta morti senza prole prima di compiere il trentesimo anno d’età, l’eredità pervenuta agli 
altri fratelli, nati e nascituri. Luchino stabiliva anche che i fedecommissari, ritenendo Giovanni 
Paolo idoneo al commercio, potessero anticipargli dalla sua quota ereditaria dai 1.500 ai 2.000 
scudi d’oro, mentre nel caso in cui Giovanni Battista avesse deciso di entrare in un Ordine 
religioso avrebbe ricevuto solo 500 lire ed erede universale sarebbe stato Giovanni Paolo o i di lui 
figli. Se entrambi i nipoti, Giovanni Battista e Giovanni Paolo, avessero scelto la vita religiosa, 
avrebbero ricevuto 500 lire ciascuno, mentre eredi universali sarebbero stati i loro fratelli nati e 
nascituri da legittimo matrimonio. In questa ultima eventualità, precisava che il loro padre, 
Giovanni Francesco, non avrebbe potuto usufruire in alcun modo dell’eredità. Dedicava poi 
minuziose disposizioni alla propria casa posta in Genova nella contrada di Luccoli («... cui coheret 
antea via publica, retro carrubeus sive transitu, ab uno latere domus magnificorum Ansaldi et 
fratrum De Mari, ab alio domus magnifici Vincentii de Regibus ...»), che avrebbe dovuto restare in 
perpetua alla discendenza maschile della sua famiglia Boero, sotto perpetuo vincolo di 
inalienabilità. Fissava il valore della casa in 8.000 lire, stabilendo che, dopo la morte di 
Franceschetta, i due nipoti ed eredi, Giovanni Battista e Giovanni Paolo, vi potessero risedere 
insieme. Quello che avesse voluto tenere la casa avrebbe dovuto corrispondere all’altro la somma 
di 4.000 lire, ma la casa non avrebbe potuto comunque mai essere alienata e i discendenti del 
fratello che vi avesse rinunciato avrebbero mantenuto il diritto di succedere nella sua proprietà in 
caso di estinzione della discendenza dell’altro. Precisava anche come Giovanni Battista e Giovanni 
Paolo non avrebbero potuto pretendere nulla nell’eredità del loro padre, a vantaggio degli altri 
fratelli, pena la perdita dell’eredità. Se a non rispettare questa clausola fosse stato Giovanni 
Battista, gli sarebbe subentrato il fratello Giovanni Paolo, mentre se a non rispettarla fosse stato 
quest’ultimo sarebbe succeduto Benedetto, o in sua assenza Antonio, con tutti gli stessi obblighi 
compreso dell’inalienabilità della casa di Luccoli. Confermava, inoltre, tutti gli obblighi a cui 
erano sottoposti i proventi della sua colonna di 200 luoghi nel Banco di San Giorgio. Nominava 
quindi fedecommissari, esecutori testamentari e curatori pro tempore di Giovanni Battista e 
Giovanni Paolo, la moglie Franceschetta, il medico Ottavio Boero, il magnifico Paolo Battista 
Interiano fu Lodisio e Domenico Ricci fu Dionisio, con ampia autorità di agire nel numero di tre, 
purché vi fosse sempre compresa la moglie Franceschetta. Indicava inoltre il nome dei sostituti 
chiamati in caso di decesso di qualche fedecommissario: prima l’illustrissimo Marco Rosso, in quel 
momento uno dei senatori della Repubblica, poi, il magnifico Nicolò Interiano fratello del detto 
Paolo Battista. Con il codicillo 1° maggio 1591, Luchino sostituì al nipote Giovanni Battista l’altro 
nipote Benedetto in tutti i diritti ereditari, sia sulla metà del patrimonio, sia sul fedecommesso 
istituito sulla casa nella contrada di Luccoli. Benedetto avrebbe dovuto trasferirsi in Genova con la 
propria famiglia e mantenervi il proprio domicilio. Luchino motivava tale scelta con l’impossibilità 
per Giovanni Battista di laurearsi nei quattro anni previsti dal suo testamento. Benedetto, invece, 
all’epoca tredicenne, avrebbe dovuto compiere gli studi di grammatica entro il diciottesimo anno 
d’età, quindi, avrebbe avuto sei anni di tempo per studiare nei pubblici ginnasi e laurearsi in 
Medicina. Per la casa di Luccoli, disponeva che da subito questa rimanesse all’altro nipote ed erede 
Giovani Paolo, con lo stesso vincolo di inalienabilità e il diritto di succedervi per la discendenza di 
Benedetto nelle modalità già fissate nel testamento. Fiducioso delle buone qualità di Giovanni 
Paolo, egli modificava la clausola relativa al denaro di cui egli avrebbe potuto disporre per 
negoziarlo, stabilendo che potesse ricevere 3.000 scudi d’oro dalla propria porzione ereditaria e 
altri 1.500 da quella del fratello Benedetto. Tutti i proventi dei 1.500 sarebbero andati a Benedetto 
al compimento del venticinquesimo anno d’età, quando Giovanni Paolo avrebbe dovuto darne 
puntuale contabilità. Sino ad allora i fratelli avrebbero dovuto vivere in comunione dei beni. Il 
nipote Giovanni Battista avrebbe dovuto succedere nell’eredità paterna al posto di Benedetto e 
acquisire tutti i diritti ereditari che erano stati attribuiti a questo nel testamento. Luchino Boero 
morì il 20 settembre di quello stesso anno, come si ricava da documentazione successiva relativa 
alla sua eredità. Fu tumulato nella chiesa di Santa Maria di Castello, davanti alla cappella di San 



 

 

Gerolamo, ove aveva fatto costruire un sepolcro con la seguente iscrizione: «Sepulcrum / Luchinus 
Boerius medicus et chirurgus / sibi et Franceschetae uxori / posterisque sui posuit /anno 
MDLXXXIII, aetate annorum LXI». 
Con un atto del 15 novembre 1595, rogato nel palazzo di residenza di Paolo Battista Interiano in 
Strada Nuova, furono apportate alcune correzioni alle disposizioni testamentarie del defunto vir 
egregius Luchino Boero. Infatti, il nobile Giovanni Paolo Boero, dichiarante un’età di venticinque 
anni compiuti e di essere stato emancipato dal padre, Giovanni Francesco, suo coerede per metà ed 
eventuale successore nella porzione ereditaria destinata al proprio fratello Benedetto, dichiarò 
come Luchino si fosse sbagliato indicando nel proprio testamento l’età di Benedetto. Questi, 
infatti, nel 1591 non aveva tredici anni, come indicato da Luchino, ma bensì diciassette, per cui 
non gli sarebbe stato possibile conseguire la maturità negli studi di grammatica entro i diciotto anni 
e conseguire poi la laurea in medici entro i venticinque come ordinato dal testatore. Con il 
concorso dei fedecommissari del defunto Luchino, il medico Ottavio Boero, il detto Paolo Battista 
Interiano, la vedova Franceschetta e Domenico Ricci fu Dionisio, rappresentanti Benedetto, 
assente, era stabilità che il giovane avrebbe quindi dovuto terminare gli studi grammaticali entro il 
ventiduesimo anno d’età, per poi seguire gli studi in pubblici ginnasi e laurearsi in medicina entro i 
ventotto anni, mantenendo inalterate tutte le restanti disposizioni testamentarie di Luchino. Il 25 
giugno 1600 Franceschetta, la quale si trovava ancora nella casa del defunto marito in contrada di 
Luccoli e agiva con il consiglio dei magnifici Matteo Grimaldi fu Francesco, giureconsulto, e 
Giovanni Curlo del fu spettabile Battista, due sei suoi migliori parenti, rilasciava un’ampia 
quietanza a Giovanni Paolo Boero, dichiarando di aver ricevuto da lui integra soluzione del 
vitalizio di 1.200 lire annue, comprensive dei proventi dei 200 luoghi nel Banco di San Giorgio, a 
lei legate dal marito defunto, per nove annate che sarebbero terminate il 20 settembre di 
quell’anno. 
Il 30 luglio di quello stesso 1600, furono celebrate in Genova le nozze del nobile Giovanni 
Francesco Boero di Battista con la nobile Pellina de Novi figlia del patrizio genovese Raffaele. 
Benedetto Boero si addottorò in medicina e ottenne la propria porzione dell’eredità dello zio 
Luchino. Il medico Benedetto Boero fu Giovanni Francesco, come erede per metà del defunto 
Luchino Boero nominava procuratori sino al 1611 i magnifici Tomaso e Giovanni Battista Lazzari, 
soci nella città di Messina, per riscuotere la rendita annua di 320 scudi da 14 tareni di Sicilia per 
scudo, che i fedecommissari avevano acquistato sulla gabella del grano.  
Il 27 aprile 1617 la magnifica Leonora Boero di Giovanni Paolo sposò il magnifico Agostino 
Lomellini del magnifico Cattaneo della parrocchia di San Giovanni, nella casa del padre della 
sposa in vico retto di Luccoli, alla presenza del magnifico Benedetto Boero e del magnifico Gio. 
Francesco Lomellini di Cattaneo. 
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